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Il racconto
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VITTORIO ZUCCONI

ÈSTATO un classico «non
evento» formale per l’A-
merica, semplicemente un

atto diplomatico di routine do-
vuto dalla Casa Bianca al capo del
governo che organizzerà il G8, a
una nazione che politicamente
rimane incomprensibile e spes-
so poco seria, se vista da qui, ma
va comunque coccolata e rabbo-
nita. Un appuntamento tenuto
dagli americani al minimo della
temperatura diplomatica, senza
fanfare, colazioni, barbecue, sal-
ve di cannone, discorsi a Camere
riunite o, da parte di Berlusconi,
fortunatamente senza gag
estemporanee, almeno in pub-
blico. Non cambierà la storia dei
nostro rapporti con gli Stati Uni-
ti nè riscalderà i cuori di questa
Casa Bianca per un leader politi-
co che considera le società mul-

tietniche come un male da evita-
re proprio mentre la multietnia
trionfa negli Stati Uniti. Ma ha ri-
portato, specialmente dopo il
grottesco passaggio di Muham-
mar Gheddafi a Roma e le sua
bordate anti Usa, la più impor-
tante fra le relazioni internazio-
nali dell’Italia da 65 anni sul pia-
no della dignità e della serietà. 

Questo breve caffè con Oba-
ma è stato, per l’amministrazio-
ne di una superpotenza che assi-
ste al continuo viavai di visitatori
(ieri l’altro il premier dello Zim-
babwe, oggi il presidente della
Corea del Sud), qualcosa che ha
chiuso un lungo periodo di im-
barazzo e, per usare il linguaggio
della diplomazia, di incompren-
sione, culminato nel celebre epi-
sodio del «Mister Obama! Mister
Obama!» e delle desolanti battu-
te sull’abbronzatura. L’inaudito
scarto di tempo fra l’annuncio

Per questo, non sembrano es-
serci stati danni, alla nostra scos-
sa reputazione internazionale o
alla relazioni fra Washington e
Roma, che continuano secondo
la falsariga scritta ormai da de-
cenni, quella che ci vede, come
disse l’ambasciatore Gastone
Ortona «o dati per scontati, o al
massimo irritanti come un co-
niuge immusonito», ma mai
davvero importanti. Per i governi
americani, secondo una tradi-
zione che soltanto Alcide De Ga-
speri, nella sua disperata missio-
ne a Washington per salvare l’I-
talia dalle rovine del fascismo,
smentì, la politica italiana rima-
ne un mistero buffo avvolto in un
enigma melodrammatico, ora
con inediti accenti pruriginosi.
Tutto quello che è stato discusso
fra Obama e Berlusconi era rou-
tine, «boilerplate», come si dice
nel gergo politico diplomatico,
carrello di lessi riscaldati, dall’Af-
ghanistan alla finzione del nuo-
vo ordine finanziario mondiale
che il G8 annuncerà, dal dramma
iraniano alla speranza sempre
distrutta della soluzione equa e
umana alla tragedia arabo-israe-
liana e non saranno 500 soldati
italiani in più gettati in Afghani-
stan o qualche prigioniero di
Guantanamo accolto dopo la
scarcerazione per assenza di ac-
cuse o di indizi, a riscrivere la sto-
ria dei nostri rapporti con gli Sta-
ti Uniti. Su di essi, rimane la ma-
ledizione delle due Italie: quella
amata e apprezzata anche nelle
sue espressioni industriali e non
soltanto estetiche o storiche, co-
me la Fiat, salvatrice presunta
della Chrysler, o la Finmeccani-
ca, con i suoi cantieri navali e i
nuovi elicotteri presidenziali im-
pantanati nell’esplosione dei co-
sti imposta dagli «optional» chie-
sti dal Pentagono, con la quale
solidarizzare nei momenti di ca-
tastrofi come i terremoti. E poi
l’altra l’Italia, quella della politi-
ca istituzionale, che va trattata
come un’opera buffa o un melo-
dramma gestuale, comunque
scontati nello «happy ending» di
un’udienza al soglio. Visite e bre-
vi incontri ai quali si può chiede-
re, come alla medicina, che, pri-
ma di tutto, non facciano danni.

Un caffè di routine senza fanfare
archivia i giorni dell’imbarazzo

ARTURO ZAMPAGLIONE

NEW YORK — Per Jonathan Lauren-
ce, esperto di problemi europei al
Brookings Institution, uno dei più
antichi think tank washingtoniani,
l’incontro Obama-Berlusconi dimo-
stra due cose: 1) l’approccio iper-rea-
lista in politica estera della Casa
Bianca, che mette in secondo piano
le questioni personali; 2) il ruolo cru-
ciale che la diplomazia italiana po-
trebbe avere, agli occhi degli Stati
Uniti, su alcuni dossier caldi come la
Russia e l’Iran. «Proprio i risultati del-
le tumultuose elezioni in Iran — os-
serva Laurence — aprono uno spazio
importante per l’Italia e per il suo mi-
nistro degli Esteri, Franco Frattini,
che ha dimostrato di avere una mag-
giore capacità di presa del suo colle-
ga francese Bernard Kouchner».

Autore di vari saggi sull’Islam in
Europa e di articoli su Foreign affairs,

Laurence è docente di scienze politi-
che al Boston College e senior fellow
al Brookings Institution, centro studi
di ispirazione liberal presieduto da
Strobe Talbott, ex-numero due del
Dipartimento di Stato ai tempi di Bill
Clinton.

Professor Laurence, Silvio Berlu-
sconi è arrivato a Washington sul-
l’onda di polemiche e interrogativi
che muovono dal privato ma hanno
assunto natura politica. C’è chi ha
sostenuto che per questo non sia
stato ricevuto con tutti gli onori, ma
c’è anche chi ha detto che il collo-
quio con Obama gli sia servito a ria-
bilitarsi. Lei che ne pensa?

«L’Italia può dare un aiuto impor-
tante agli Stati Uniti e la Casa Bianca
non si fa distrarre da controversie
personali. Se il colloquio è stato bre-
ve, non è per le foto in Sardegna o i so-
spetti sul caso-Noemi, ma solo per-
ché Barack Obama aveva un mare di

altri impegni. D’altra parte Berlusco-
ni, che anni fa ha già parlato al Con-
gresso in seduta congiunta, e quindi
non ha un problema di status a Wa-
shington, non può neanche illudersi
di riabilitare la sua immagine con un
viaggio all’estero. Sono questioni in-
terne, cui il presidente degli Stati
Uniti è del tutto estraneo».

L’Italia di Berlusconi può essere
in questa fase un partner credibile in
politica estera per gli Stati Uniti?

«Sì, a condizione che rinunci a ogni
tentazione di grandeur o a interventi
troppo personalistici. L’ipotesi di
farsi carico di alcuni detenuti di
Guantanamo è molto apprezzata
dalla Casa Bianca. E se Berlusconi ne
prenderà tre, come si dice, avrà supe-
rato Nicolas Sarkozy, che finora si è
fermato a due. Comunque il vero gio-
co di squadra si vedrà soprattutto in
Russia e in Iran, due realtà, ripeto, in
cui l’Italia ha molte carte da giocare».

prematuro e frettoloso dell’ago-
gnata udienza da Obama fatto a
Roma e la recalcitrante confer-
ma dalla Casa Bianca, ritardata
per non cadere nella trappola
della campagna elettorale italia-
na, aveva detto molto sulla diffi-
denza che questa amministra-
zione nutre nei confronti del ca-
po del governo italiano. Non per
ragioni politiche o ideologiche, o
per immaginari timori di suoi
rapporti privilegiati con la Russia
di Putin, ma per la persona di Sil-
vio Berlusconi e la sua impreve-
dibilità, che lo colloca al polo op-
posto della personalità del nuo-
vo presidente americano. Un uo-
mo dotato — dietro il sorriso e la
maniere affabili — di un auto-
controllo ferreo. 

Come gli accade quando sbar-
ca a Washington e si sente in tra-
sferta, sotto gli occhi di media
che non si fanno intimidire e che
non può controllare, Silvio Ber-
lusconi indossa il proprio abito

della festa ed esibisce un grado di
discrezione e di «self control» che
spesso gli viene meno quando si
sente troppo sicuro o troppo in
casa. Prima dell’incontro per il
caffè con un Barack Obama tra-
felato, rientrato in fretta da un
importante discorso a Chicago

per spingere la riforma della sa-
nità, aveva saggiamente riposa-
to, rinunciando alla visita ai mu-
sei della capitale prevista e si era
asserragliato nei 223 metri qua-
drati della suite presidenziale al-
l’Hotel St. Regis da 1400 dollari a
notte. Rispetto a George Bush, il

perfetto uomo qualunque con il
quale era facile rilassarsi e sentir-
si a proprio agio, «l’amico con il
quale si andrebbe a bere una bir-
ra» come era descritto giusta-
mente l’ex capo di stato america-
no, Obama ha il potere di intimi-
dire gli interlocutori, di far senti-
re a loro, dietro la facciata cordia-
le, la distanza di un’intelligenza,
e di un’abilità, taglienti. Nella
ideologia commerciale del pri-
mo ministro italiano, dove, co-
me lui stesso ha detto dopo lo
spettacolo di Gheddafi a Roma, il
mondo è popolato di «clienti» e
dunque di venditori, di fronte a
Obama, in un Studio Ovale iden-
tico nell’arredamento ma del
tutto diverso nell’atmosfera, il
«cliente» — mormora chi era pre-
sente al dialogo — era lui, in una
posizione dove la parlantina, fre-
nata dall’interpretazione della
lingua, lo charme, l’arte della se-
duzione non servivano e dunque
lo mettevano in minoranza.

Lo scarto di tempo
tra annuncio della
visita e incontro ha
raccontato la 
diffidenza degli Usa

L’intervista Il politologo Laurence: la Casa Bianca non si distrae con controversie personali

Il think thank liberal di Washington
“Sarete molto utili su Iran e Russia”
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